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SALVATORE MAZZA
ROMA

isprezzata, maltrattata. Ma,
nonostante questa margina-
lizzazione verso la quale vie-

ne di continuo spinta, la famiglia re-
sta «la cellula fondamentale della so-
cietà umana». E oggi «a noi è chiesto
di mettere in evidenza il luminoso pia-
no di Dio sulla famiglia e aiutare i co-
niugi a viverlo con gioia nella loro e-
sistenza, accompagnandoli in tante
difficoltà». Sono le parole di papa
Francesco, all’inizio, ieri mattina, del
Concistoro straordinario convocato
nell’Aula nuova del Sinodo, in Vatica-
no, per riflettere sul tema della fami-
glia con tutto il Collegio cardinalizio,
presente a Roma in vista del Conci-
storo pubblico durante il quale, sa-
bato prossimo, nella Solennità della
Cattedra di San Pietro, il Papa creerà
diciannove nuovi porporati.
Dopo il saluto del cardinale decano
Angelo Sodano, e prima della relazio-
ne introduttiva affidata al cardinale
Walter Kasper, Francesco ha tenuto la
sua breve ricordando come «fin dal
principio il Creatore ha posto la sua
benedizione sull’uomo e sulla donna
affinché fossero fecondi e si moltipli-
cassero sulla terra; e così la famiglia
rappresenta nel mondo come il ri-
flesso di Dio, Uno e Trino». Per que-
sto, allora, «la nostra riflessione avrà
sempre presente la bellezza della fa-
miglia e del matrimonio, la grandez-
za di questa realtà umana così sem-
plice e insieme così ricca, fatta di gioie
e speranze, di fatiche e sofferenze, co-
me tutta la vita».
Nel corso del Concistoro, ha quindi
indicato Francesco, «cercheremo di

D

approfondire la teologia della fami-
glia e la pastorale che dobbiamo at-
tuare nelle condizioni attuali». Que-
sto, tuttavia, va fatto «con profondità
e senza cadere nella "casistica", per-
ché farebbe inevitabilmente abbas-
sare il livello del nostro lavoro». «La
famiglia – ha quindi spiegato – oggi è
disprezzata, è maltrattata, e quello che

ci è chiesto è di riconoscere quanto è
bello, vero e buono formare una fa-
miglia, essere famiglia oggi; quanto è
indispensabile questo per la vita del
mondo, per il futuro dell’umanità. Ci
viene chiesto – ha aggiunto – di met-
tere in evidenza il luminoso piano di
Dio sulla famiglia e aiutare i coniugi a
viverlo con gioia nella loro esistenza,

accompagnandoli in tante difficoltà
e anche con una pastorale intelligen-
te, coraggiosa e piena d’amore».
Le parole del Papa sono state più tar-
di commentate dal portavoce vatica-
no padre Federico Lombardi, il qua-
le ha sottolineato come esse «sono
state lungamente pensate, enunciate
in un modo preciso e dicono una im-

postazione, un orientamento, un’at-
tesa del Papa per il lavoro di questi
giorni». Secondo Lombardi, France-
sco «invita a una riflessione profonda
che non si perda nella casistica delle
singole situazioni con la consapevo-
lezza che la fami-
glia è oggi in una
condizione diffici-
le». Quanto alla
partecipazione in
aula, il portavoce
ha riferito che i
presenti erano cir-
ca centocinquan-
ta, e tra essi non
c’era il 98enne
monsignor Loris
Francesco Capo-
villa, segretario di
Giovanni XXIII.
Quanto alla relazione di Kasper – «fat-
ta a uso dei padri e dunque non sarà
pubblicata» – Lombardi l’ha definita
«di una grande sintonia con quello
che il Papa dice». Una prospettiva

molto ampia, teologicamente fonda-
ta, quella del testo del porporato te-
desco, con al centro una riflessione
nuova a partire dal Vangelo sulla fa-
miglia, con uno sguardo attento an-
che ai problemi della pastorale di og-

gi. Nel testo, ha
specificato, non si
accenna specifi-
camente alle u-
nioni tra persone
omosessuali. Spa-
zio invece ai temi
della validità del
matrimonio e dei
divorziati risposa-
ti nella prospetti-
va «di tenere in-
sieme il binomio
inscindibile della
fedeltà alle parole

di Gesù e della misericordia, della
comprensione della misericordia di
Dio, nella vita delle persone e quindi
nell’azione pastorale della Chiesa».
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Papa Francesco
mentre saluta il cardinale
Angelo Sodano, decano
del Collegio cardinalizio,
all’inizio dei lavori
del Concistoro
convocato dal Pontefice
per discutere del tema
della famiglia
e per la creazione
di 19 nuovi cardinali
nella giornata di domani

«Con l’islam dialogo e rispetto reciproco»
Il neo cardinale filippino Quevedo: la priorità è dare forma al processo di pace

MIMMO MUOLO
ROMA

ardinale a 75 anni. Proprio non se
lo sarebbe mai aspettato monsi-
gnor Orlando Beltran Quevedo, di

ritrovarsi con la porpora addosso all’età
che di solito per i vescovi è sinonimo di di-
missioni offerte al Papa a norma del Co-
dice di diritto canonico. E la sorpresa glie-
la leggi ancora negli occhi, a un mese dal-
l’annuncio e alla vigilia del Concistoro in
cui riceverà la berretta cardinalizia dalla
mani di papa Francesco. «Sorpresa e
choc», precisa con un sorriso il presule,
arcivescovo di Cotabato, la diocesi dell’i-
sola di Mindanao a più alta presenza mu-
sulmana. E mentre nel Pontificio Semi-
nario Filippino di Roma si prepara all’e-
vento, ricostruisce in questa intervista ad
Avvenire sensazioni personali e situazio-
ne sociale e religiosa della sua terra. A par-
tire proprio dal momento dell’annuncio.
«Ero a cena – dice – il 12 gennaio scorso.
E quando ho visto i primi messaggi di au-
guri sul telefonino, ho pensato a uno
scherzo. Invece era tutto vero. Spero – af-
ferma l’ormai imminente cardinale – che
questa porpora possa servire la causa del-
la pace e dello sviluppo nella mia terra.
Perché di pace e di sviluppo abbiamo tan-
to bisogno».
Che significa per la Chiesa di Mindanao
avere un cardinale?
Nei giorni scorsi alcuni fedeli mi hanno
detto: "Che bello, adesso andrai a Roma
a farti incoronare cardinale". E io ho ri-
sposto: "Si, ma di spine". Battute a parte,
penso che non dobbiamo mai dimenti-
care chi è un cardinale. Non un privile-

giato, ma un uomo di Dio che viene chia-
mato ad aiutare il Papa e gli porta la voce
della sua gente. Io sarò dunque una spe-
cie di portavoce ufficioso della mia isola,
affinché i problemi della gente – le spine,
se vogliamo usare questa immagine – pos-
sano essere conosciuti da tutti e possibil-
mente risolti.
E quali sono i problemi più urgenti dei
quali lei intende farsi portavoce?
La nostra prima necessità è dare forza al
processo di pace, quindi la lotta alla cor-
ruzione politica e, questione strettamen-
te connessa con quest’ultima, la lotta alla
povertà. La nostra Chiesa è impegnata su
tutti e tre i fronti.
Lei è vescovo in una zona a forte presen-
za musulmana. È difficile la convivenza
tra cristiani e musulmani?
La convivenza nella vita di tutti i giorni è
una cosa normale, per noi. I nostri ragaz-
zi frequentano le stesse scuole, ci sono
molti matrimoni misti, cristiani e musul-
mani lavorano fianco a fianco. E del resto
ciò è inevitabile in una diocesi come la mia
dove ci sono il 47 per cento di musulma-
ni e il 48 per cento di cattolici. Anche a li-
vello di capi religiosi ci sono contatti fre-
quenti e amichevoli. I problemi sono a un
altro livello, perché alcuni gruppi armati
rivendicano non solo l’autonomia della
provincia dal Governo centrale di Manila
(come è adesso), ma anche la completa
indipendenza. E usano la violenza attac-
cando prevalentemente obiettivi militari.
Noi vescovi siamo invece convinti che so-
lo il dialogo, il rispetto reciproco e il nego-
ziato possano condurre alla vera pace.
La sua azione di operatore di pace è ri-
conosciuta anche dai musulmani. Quali

sono state le reazioni dopo l’annuncio
della sua porpora dal parte del Papa?
Ho ricevuto messaggi di auguri pure da e-
sponenti islamici, tra i quali anche alcuni
leader del Moro Islamic Liberation Front
(Milf). Per loro la decisione del Santo Pa-
dre, non potrà che essere un bene per la
pace a Mindanao. E io spero che davvero
sia così. Da parte mia il diventare cardinale
mi responsabilizza ancora di più. E tutti
dobbiamo essere consapevoli che per co-
struire la pace bisogna
andare oltre gli equivo-
ci e i fraintesi. In questo
senso la migliore cono-
scenza reciproca, il dia-
logo, il rispetto delle re-
gole e la sensibilizza-
zione a partire dalle
scuole sono determi-
nanti. Per noi cristiani
la pace è fondamenta-
le, l’islam si definisce u-
na religione di pace. Su
queste basi si può co-
struire una convivenza pacifica e affron-
tare gli altri problemi.
Lei accennava infatti a povertà e corru-
zione. Qual è la situazione?
I due problemi sono strettamente con-
nessi. La nostra regione rimane l’area più
povera delle Filippine e, nonostante la sua
attuale autonomia, riceve circa il 98% dei
propri finanziamenti dal Governo centra-
le. Tuttavia la corruzione sottrae moltissi-
me risorse ai poveri. È stato calcolato che
su ogni euro di finanziamento pubblico
che arriva a Cotabato, solo 20 centesimi
vanno effettivamente a buon fine. E que-
sto è profondamente ingiusto. La lotta al-

la povertà passa dunque innanzitutto dal-
la lotta alla corruzione.
Qual è il ruolo della Chiesa locale in que-
sto contesto?
Abbiamo da tempo avviato un program-
ma di servizi sociali che si avvalgono del-
l’aiuto di gruppi di solidarietà in cui sono
coinvolti imprenditori e professionisti lo-
cali. Ma le nostre risorse sono limitate, per-
ché la Chiesa non è un’isola felice rispetto
al resto della popolazione, anzi riflette e-

sattamente le condizio-
ni economiche generali.
Io penso, però, che al di
là dei programmi di aiu-
ti materiali – che sono
beninteso necessari – il
contributo più impor-
tante che come comu-
nità ecclesiale possiamo
dare è di carattere edu-
cativo. Lottare contro la
corruzione e formare la
gente a un diverso modo
di pensare e di agire.

Lei ieri ha partecipato al Concistoro sul-
la famiglia. Qual è il contributo della
Chiesa filippina rispetto alle questioni
sul tavolo?
Nelle Filippine le famiglie sono ancora
molto unite. E quando i giovani si sposa-
no spesso restano a vivere insieme ai ge-
nitori dell’uno o dell’altra. Ma anche noi
cominciamo a risentire della secolarizza-
zione. Oggi abbiamo parlato anche di que-
sto, ma soprattutto di come esprimere la
vicinanza della Chiesa verso le famiglie in
crisi e vero i fedeli che hanno alle spalle un
matrimonio finito.
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Intervista all’arcivescovo di
Cotabato, diocesi dell’isola
di Mindanao a più alta
presenza musulmana: ho
il compito di far conoscere
i problemi della mia gente

Il Concistoro
Nel discorso al Collegio
cardinalizio il richiamo
alla centralità «della cellula
fondamentale della società
umana. Ci viene chiesto
di evidenziare il luminoso
piano di Dio sulla famiglia
e aiutare i coniugi a viverlo
con gioia nella loro vita»

6 Venerdì
21 Febbraio 2014P R I M O  P I A N O ASSIEME

A PIETRO

Un rito semplice, che esprime la solennità del momento e la
sobrietà cui sono chiamati i più stretti collaboratori del
Pontefice, i cardinali. Quello che si terrà domani alle 11 nella
Basilica di San Pietro si colloca tra i momenti più alti della vita
della Chiesa, con la creazione di 19 nuovi cardinali. Ad aprire
la celebrazione sarà una preghiera iniziale, seguita dalla
proclamazione del Vangelo (il brano di Marco in cui i figli di
Zebedeo chiedono a Gesù di sedere al suo fianco). Toccherà

poi al primo dei nuovi cardinali rivolgere un saluto al Papa,
che terrà una riflessione. In seguito Francesco pronuncerà la
formula di creazione dei nuovi porporati – con l’elenco dei
nomi – i quali poi faranno la loro professione di fede e il
giuramento. Infine i gesti: l’imposizione della berretta, la
consegna dell’anello cardinalizio, l’assegnazione del titolo o
della diaconia e la consegna della bolla di creazione. Il rito si
chiude, dopo l’abbraccio di pace, con la preghiera del Padre
Nostro. Le visite di cortesia ai nuovi cardinali sono previste
dalle 16.30 alle 18.30 in Aula Paolo VI e nel Palazzo
Apostolico. Domenica mattina alle 10 il Papa celebrerà in San
Pietro una Messa con i nuovi cardinali. (M.Liut)

IL RITO

Al centro della celebrazione
la consegna di berretta e anello

L’arcivescovo Orlando Beltran Quevedo

Chi è
Oblato di Maria, 75 anni a marzo
è stato ordinato vescovo nel 1980
Arcivescovo di Cotabato, nelle Filippine, dal 30 maggio 1998, Orlando
Beltran Quevedo è nato a Laoag l’11 marzo 1939. Dopo gli studi al Se-
minario minore di San Jose a Quizon City è entrato nel noviziato degli
Oblati di Maria Immacolata a Washington, negli Stati Uniti. Laureatosi
in pedagogia presso l’Università di San Tommaso a Manila, è stato or-
dinato prete il 6 giugno 1964. Ha ricoperto poi l’incarico di vicario coo-
peratore nella parrocchia della Cattedrale di Cotabato per un anno e
allo stesso tempo quello di assistente nell’Università di «Notre Dame».
Nominato docente dello stesso Istituto nel 1966, ne è divenuto Retto-
re nel 1970. Il 23 luglio 1980 è stato scelto come vescovo prelato del-
l’allora prelatura territoriale di Kidapawan ed è stato consacrato il 28
ottobre successivo. Con l’erezione a diocesi di Kidapawan, avvenuta il
15 novembre 1982, ne è divenuto primo vescovo. Il 22 marzo 1986 è
stato nominato arcivescovo di Nueva Segovia, sede che ha lasciato nel
1998 per Cotabato.

Nella relazione affidata a
Kasper l’invito  a tenere
insieme il binomio della

fedeltà alle parole di Gesù
e della misericordia. Tra i
prossimi porporati assente

il 98enne Capovilla

Famiglia disprezzata e maltrattata
Dal Papa l’invito a «una pastorale coraggiosa e piena d'amore»

LE NUOVE
PORPORE
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